

[image: ]




EDUCAZIONE PRE E PERINATALE




Carlos González


IL MIO BAMBINO


NON MI MANGIA


Consigli per prevenire e risolvere il problema


BONOMI EDITORE




EDUCAZIONE PRE E PERINATALE


Collana dedicata a genitori e operatori che affronta le più recenti scoperte sulla vita pre e perinatale per valorizzare il potenziale emozionale e intellettivo del bambino dal concepimento alla prima infanzia.


Titolo originale


Carlos González, Mi niño no me come. Consejos para prevenir y resolver el problema


© Carlos González Rodríguez, 1.999


© EDICIONES TEMAS DE HOY, S.S. (T.H.), 1.999


P° Recoletos 4, 4°


28001 MADRID (Spain)


Edizione italiana


© Riccardo Bonomi Editore 2003


Via Corridoni, 6/a - 27100 Pavia


www.bonomieditore.it


Questo libro non può essere riprodotto, né totalmente né parzialmente, senza il previo permesso scritto dell’editore. Tutti i diritti riservati.


Traduzione a cura di Valeria Da Campo e Anna Li Pera.


Si ringraziano per la collaborazione: Grazia De Fiore, Fabrizio Marano, Paola Negri, Cettina Sansone.


Edizione digitale: febbraio 2013


ISBN: 9788886631693





Edizione digitale realizzata da Simplicissimus Book Farm srl







INDICE


Prefazione all’edizione italiana


Prologo


Introduzione


Ma esistono bambini che mangiano?


Il tuo caso non è l’unico


Perché ne soffriamo tanto


Ma loro ne soffrono ancora di più


Basi teoriche


Prima parte. Le cause


Capitolo I - COME COMINCIA TUTTO


A che serve mangiare?


Quanto deve mangiare un bambino


Mangiare per vivere o vivere per mangiare?


Perché non vogliono mangiare le verdure


Molti smettono di mangiare a un anno


Altri non hanno mai mangiato in vita loro


Quelli che sono “giusti di peso”


Cos’è e a che cosa serve un grafico delle curve di crescita


La crescita dei bambini allattati al seno


Non tutti i bambini crescono allo stesso ritmo


“Da quando ha avuto quel virus non ha più mangiato…”


Di grandi cene sono le tombe piene


Le tre difese del bambino


Il problema delle allergie


Davvero non mangia niente?


Capitolo II - TUO FIGLIO SA DI COSA HA BISOGNO


Latte materno à la carte. Perché non poppano secondo un orario regolare


Anche le pappe à la carte


Ma non si rimpinzerà di cioccolato?


Capitolo III - QUELLO CHE NON BISOGNA FARE ALL’ORA DEI PASTI


La persistenza


Le incursioni notturne


I paragoni odiosi


La corruzione


Gli stimolanti dell’appetito


Un testimone di prima mano


Capitolo IV - CALENDARIO DELL’ALIMENTAZIONE


Le raccomandazioni della ESPGAN


Le raccomandazioni della AAP


Le raccomandazioni dell’OMS e dell’UNICEF


Fantascienza e alimentazione infantile


Seconda parte. Che fare se già non mangia


Capitolo V - UN ESPERIMENTO CHE CAMBIERÀ LA TUA VITA


Alcune puntualizzazioni importanti


Esempio pratico di come non obbligare un bambino a mangiare


Terza parte. Come prevenire il problema


Capitolo VI - IL SENO SENZA CONFLITTI


Un consiglio molto chiaro


Fidati di tuo figlio


Il seno si dà a richiesta


La crisi dei tre mesi


Che posso fare per avere più latte?


Perché tuo figlio non vuole altro che il seno


Capitolo VII - IL BIBERON SENZA CONFLITTI


Anche il biberon si dà a richiesta


Perché non finisce i biberon?


Capitolo VIII - LE PAPPE: UN TEMA DELICATO


Alcuni dettagli importanti


Consigli utili, ma non tanto importanti


Quando la madre lavora fuori casa


Alcuni miti sulle pappe


Capitolo IX - COSA PUÒ FARE IL MEDICO


Il controllo del peso


L’alimentazione complementare


Prestare attenzione al linguaggio


Perché non tiriamo giù la bilancia dal piedistallo?


Quarta parte. Alcuni dubbi frequenti


E se davvero non mangia?


Appendice. Un po’ di storia


Epilogo. E se obbligassero noi a mangiare?


Note




A mia madre
che mi dava da mangiare
seduto sulla finestra.




Ringraziamenti


L’autore ringrazia Maite Fabregat,
Joana Guerrero, Rosa Maria Jové,
Margarita Otero, Cristina Ros e
Pilar Serrano per i validi
commenti al manoscritto.




Prefazione all’edizione italiana


Chi di noi non ha mai avuto problemi con l’ora della pappa? Sono veramente poche le mamme che possono affermare di non aver mai rincorso il proprio figlio tenendo in mano un cucchiaio colmo di cibo! Nella nostra attività di consulenza, ci capita spesso di raccogliere testimonianze di mamme che vivono con preoccupazione il momento dell’introduzione dei cibi solidi, in quanto hanno paura che il comportamento del loro bambino a tavola non rispecchi non solo le loro aspettative, ma anche (o soprattutto) quelle del pediatra, come quelle (non meno importanti!) di parenti o amiche.


Sappiamo bene per lunga esperienza che allattare al seno a richiesta può essere per la mamma di valido aiuto nell’affrontare i piccoli-grandi problemi nella vita di ogni giorno con il suo bambino. Infatti l’allattamento favorisce l’instaurarsi di quel rapporto speciale di fiducia reciproca che porta spesso la madre a fidarsi dei messaggi del figlio e della sua capacità di autoregolazione, e quindi a non agitarsi troppo quando la pappa preparata con tanto amore viene rifiutata dopo qualche cucchiaiata, o neppure assaggiata.


Molte madri avvertono comunque la pressione dell’ambiente sociale che ci circonda: diventa allora facile infastidirsi, quando non addirittura sentirsi inadeguate, se nostro figlio si rifiuta di mangiare come il bambino della vicina o se non gradisce il menù indicato dalle tabelle che ci vengono consegnate negli studi pediatrici. Spesso le mamme si rivolgono alla nostra associazione perché sono preoccupate dal fatto che i loro bambini, già grandicelli, non mangiano ancora “come si deve” ma fanno piccoli spuntini o rifiutano qualche cibo particolare di cui (in teoria) non si può fare a meno per crescere in buona salute.


Siamo liete di presentare a tutte queste mamme, ma anche ai loro pediatri, amici e parenti, questo gradevolissimo libro, già diventato un best-seller in Spagna, che ci illustra un modo nuovo (o per lo meno poco diffuso) di affrontare questo problema: il dottor Gonzáles ci chiede di far leva sul nostro buonsenso e, portando delle argomentazioni assolutamente scientifiche, anche se scritte in linguaggio semplice e molto divertente, ci invita a riflettere sul comportamento che a volte teniamo con i nostri bambini al momento della pappa e, ancora più importante, sul nostro atteggiamento verso questo aspetto.


Attraverso un percorso a tappe (dal sorgere delle difficoltà a tavola, ai comportamenti più frequenti delle mamme, alle raccomandazioni degli esperti) di gradevolissima lettura, González ci conduce di fatto a rivalutare le nostre aspettative nei confronti di quanto, cosa e come dovrebbero mangiare i nostri figli. Alle mamme che già vivono il momento dei pasti con ansia, se non con vero e proprio timore, Gonzáles suggerisce di provare un metodo collaudato che restituirà la serenità a tavola, non solo a mamma e papà (insieme a pediatra, nonna, zia…) ma anche - e soprattutto - ai protagonisti: i bambini.


Questo libro piacerà anche a chi non si è mai fatto un problema se suo figlio non finiva la pappa, o a chi non ha ancora avuto questa esperienza, proprio perché fornisce una chiave di lettura inconsueta e informazioni utili che, in questo caso, daranno conferma e gratificazione ai primi e indicazioni sull’atteggiamento da tenere agli altri.


Cosa aggiungere ancora? Potremmo forse ricordare quanto nella nostra società occidentale si stia diffondendo l’obesità, purtroppo a livelli preoccupanti anche nell’età infantile, o altre patologie legate al modo di alimentarsi. Possiamo veramente fare qualcosa di utile per i nostri bambini insegnando loro ad aver fiducia nei loro istinti di fame e sete, come anche nei loro gusti, e imparando noi per primi come genitori a capire e rispettare i segnali che in questo senso ci vengono inviati.


Possiamo approfittare di questa ulteriore occasione che ci offrono i nostri figli per migliorare noi stessi: imparare ad ascoltare e ad accettare le esigenze di chi ci sta intorno; questo non vuol dire mettere in secondo piano il nostro benessere, anzi di solito, come in questo caso, proprio l’opposto. Non resta che ringraziare il dottor Gonzáles e le mamme che hanno tradotto il testo originale, rendendo possibile la pubblicazione in Italia di questa opera, e augurare quindi a tutti una buona lettura.


a cura della Leche League Italia,
Lega per l’Allattamento Materno




Prologo


Negli ultimi anni le conoscenze sulla fisiologia dell’alimentazione sono aumentate considerevolmente. Ci meravigliamo del complesso processo che regola l’ingestione di alimenti e, senza dubbio, non finisce di essere sorprendente la quantità di pregiudizi esistenti quando si tratta dell’appetito di un bambino, così come non finisce di stupire la quantità di norme rigide che vengono imposte alla sua alimentazione.


La mia prima e dolorosa esperienza di fronte a queste norme fu assistere al supplizio di mio fratello minore. Lui aveva all’incirca due anni e io tre. Quel pomeriggio eravamo stati affidati alle cure di una zia, senza dubbio molto affettuosa con noi.


Mio fratello non volle mangiare la banana che avevano deciso dovesse essere la sua merenda, così che la zia lo prese in braccio, gli tappò il naso e, quando alla fine aprì la bocca per respirare, gli introdusse, senza compassione, la banana e continuò in tal modo nonostante i suoi pianti e i tentativi di divincolarsi, finché non la inghiottì tutta quanta. Lo percepii come un atto di crudeltà del quale non riuscivo a capire lo scopo. Se avesse avuto fame l’avrebbe mangiata, e se non la mangiava significava che non aveva fame! Questo lo capisce anche una bambina di tre anni.


Circa la mensa del collegio, poi, potrei raccontarne qualcuna. Sotto i tavoli, che avevano un ripiano inferiore, potevi trovare di tutto: normalmente c’erano pezzi di pane, arance, salame, ma si potevano trovare anche uova fritte intere. Non so se la direttrice lo sapesse, o pensasse che i bambini del collegio riuscissero a mangiare tutto, però, sicuramente, la donna delle pulizie era al corrente di quanto fosse capace di mangiare un bambino.


Dopo molti anni di studio ho confermato la mia prima impressione: è l’appetito che regola l’ingestione di alimenti; e, almeno i bambini, mangiano in modo adeguato ai loro bisogni. Ogni specie animale ha delle preferenze alimentari che sembra siano determinate geneticamente. Noi non siamo un’eccezione, almeno quando ancora non abbiamo acquisito i pregiudizi dell’epoca in cui ci è toccato vivere. Con gli anni riusciamo a mangiare sulla base di motivazioni alquanto variegate: a seconda che sia Natale o Quaresima, a seconda se vogliamo far piacere a nostra suocera o pavoneggiarci in bikini… Al contrario, i bambini non hanno idee preconcette di quanto o quando devono mangiare. Non conoscono (né è loro necessario) le raccomandazioni del pediatra, e nemmeno quelle dell’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS), e non sanno neppure quello che mangia il figlio della vicina di casa. Per questo non accettano facilmente le norme rigide che a volte si vogliono imporre loro.


Loro sì che sanno. Dovremmo apprendere e riflettere su ciò che riguarda l’alimentazione e su molte altre cose. In una occasione, prima di dare il seno a mio figlio, gli domandai a voce ben alta (affinché mi udisse qualcuno che solo a denti stretti accettava che lo allattassi): “Tesoro, vuoi bere del latte fatto esclusivamente per la tua specie, che si è evoluto attraverso milioni di anni fino a riuscire a essere perfetto per te, che non ti causerà allergie e che ti proteggerà da molte malattie?”. Lui mi guardò adombrato e mi disse: “Nooooo, voio tetta!”


Questo libro, che mi sembra tanto ameno quanto scientificamente rigoroso, tanto rispettoso verso le madri quanto verso i bambini, lascia intravedere una filosofia più profonda sulle relazioni dei genitori con i propri figli. Il mio bambino non mi mangia interessa non solo le madri che sognano di vedere i propri figli mangiare “come si deve”, ma anche e soprattutto i bambini che sognano di passare piacevolmente con le proprie madri le ore dei pasti e tutte le altre ore del giorno.


Pilar Serrano Aguayo
medico specialista in endocrinologia e nutrizione


 


Le testimonianze di madri contenute in questo libro provengono da lettere ricevute dalla rivista Ser Padres sulla quale curo una rubrica di consigli pediatrici. Sono stati cambiati i nomi e qualche altro dettaglio che avrebbe potuto permettere la loro identificazione. Il mio più sincero ringraziamento a tutte loro per la fiducia che mi hanno riconosciuto e per le tante cose che mi hanno insegnato.


Una prima versione del racconto “Il blitz della Polizia Nutrizionale”, che chiude quest’opera, è stata pubblicata sulla stessa rivista nel febbraio ’98.




Introduzione


Ma esistono bambini che mangiano?


“Il mio bambino non mi mangia”. Questa è, senza dubbio, una delle frasi che il pediatra ascolta con più frequenza durante la sua vita. E sebbene in inverno il “non mangiare” si ritrova a competere con la tosse e il naso che cola, in estate occupa indiscutibilmente il posto d’onore durante la maggioranza delle visite.


Alcune madri, come Elena, sono solo un po’ preoccupate:


Il 20 giugno passato mio figlio Alberto ha compiuto un anno. Non è un bambino che mangia molto: devo intrattenerlo per riuscire a farlo mangiare, e anche così, quasi sempre, lascia qualcosa. Non so se devo preoccuparmi, tenendo in considerazione che è un bambino molto allegro e sveglio, e il suo pediatra dice che è perfettamente sano.


Altre, come Francesca, sono prossime alla disperazione:


Ho una bimba di quasi 6 mesi, che è nata di 2,4 kg e attualmente pesa 6,4 kg.


A 5 mesi la pediatra mi ha detto di cominciare con i nuovi alimenti: cereali senza glutine, pappe di frutta, eccetera; ma la bambina rifiuta in modo categorico le pappe di frutta: nonostante che tenti tutti i giorni, non riesco a fargliene prendere nemmeno una cucchiaiata intera e spesso finisce in lacrime; tutto questo mi fa diventare nervosa e triste. Mi sento molto male, perché non so dove sto sbagliando, non mi piace rimproverarla né voglio obbligarla, ma credo che alla fine se non lo faccio non mangerà assolutamente niente. Lei crede che debba aspettare un po’ di tempo e poi tornare a provare? Ogni volta che vede il cucchiaio diventa nervosa. Mi sento colpevole.


Francesca sarebbe più tranquilla se il suo pediatra, come quello di Elena, le dicesse di non preoccuparsi, perché sua figlia sta bene ed è sana?


L’inappetenza è un problema di equilibrio fra ciò che un bambino mangia e quello che la sua famiglia spera che mangi; il problema sparisce quando l’appetito del bambino aumenta, o quando le aspettative di chi lo circonda diminuiscono. E’ abitualmente impossibile (e per fortuna, perché altrimenti sarebbe pericoloso) fare in modo che il bambino mangi di più. Il proposito di questo libro è di ridurre le aspettative di lettrici e lettori in modo da renderle più vicine alla realtà.


Il tuo caso non è l’unico


Oltre a spiegare che il bambino non mangia, molte madri aggiungono qualcosa come: “So già che ci sono molte madri iperapprensive che si lamentano del fatto che il proprio figlio non mangia; ma le assicuro, dottore, che il mio non mi mangia niente, dovrebbe vederlo…”


Si sbagliano doppiamente. Si sbagliano, in primo luogo, pensando che il proprio figlio sia l’unico a non mangiare. Il loro bambino non è neppure quello che mangia meno. Sicuramente, cara lettrice, c’è un altro bambino che mangia meno del tuo. (Ti chiederai come posso esserne così sicuro. Be’, è una semplice questione di probabilità: c’è, per definizione, uno e un solo bambino che è “quello che mangia meno di tutti gli altri”; è molto probabile che sua madre nemmeno compri questo libro e, nel peggiore dei casi, ho una sola possibilità su milioni di non azzeccare.)


Ma si sbagliano, in secondo luogo e soprattutto, quando pensano che altre madri siano “iperapprensive”. Non lo sono. E’ vero, infatti, che questi bambini mangiano poco (perché hanno bisogno di poco, come spiegheremo più avanti), ed è vero che queste madri sono profondamente e legittimamente preoccupate.


Perché ne soffriamo tanto


Le madri si preoccupano, logicamente, per la salute dei propri figli. Ma c’è qualcosa di più, qualcosa che trasforma l’inappetenza in un problema molto più preoccupante della tosse o del naso che cola. Da una parte la madre tende a credere (o altri le fanno credere) che la colpa sia sua, perché magari non ha preparato adeguatamente il cibo, oppure non ha saputo offrirlo nel modo giusto, o non ha educato bene suo figlio… Dall’altra, molte mamme tendono a farne una questione personale, così come ci dimostra Laura:


(…) la mia unica figlia di diciotto mesi, il problema è che non c’è modo di farla mangiare come si deve. Molte volte mi fa venire i nervi a fior di pelle, quando le preparo da mangiare con tanto amore e dopo due cucchiaiate comincia a sputare tutto… Cosa posso fare perché mangi come Dio comanda?


Non solo la bambina è inappetente ma si permette anche di “disprezzare” gli sforzi di sua madre in cucina. Certamente, non sapevamo che Dio avesse delle norme su quello che devono mangiare i bambini. Avrà voluto dire “come il suo pediatra comanda”?


Quasi tutte le madri esprimono questo profondo sentimento personale dicendo “non mi mangia” invece di “non mangia”. Alcune sentono il problema come un atto ostile da parte del figlio: “Mi rifiuta… la frutta”. Molte mi hanno anche detto che piangono quando danno da mangiare ai propri figli. Talvolta la povera creatura è coinvolta in un falso conflitto emozionale. Invece di stabilirsi in termini semplici quali hai fame/non hai fame, la lotta per mangiare può trasformarsi in una trappola del tipo mi vuoi bene/non mi vuoi bene. La madre accusa il bambino di non volerle bene soltanto perché non può mangiare di più. E non poche volte fa intuire al bambino, quando non glielo dice apertamente, che lei cesserà di volergli bene se non mangia.


Ma loro ne soffrono ancora di più


Le famiglie, specialmente le madri, soffrono a causa dei conflitti per il cibo. E soffrono molto. Come ha scritto una di loro:


E’ terribile avere paura che arrivi l’ora di mangiare.


Se la madre ha paura, come starà suo figlio? Per quanto grande possa essere la sua preoccupazione, deve ricordare sempre che suo figlio sta soffrendo più di lei. Non la sta prendendo in giro, non la sta manipolando, non “le sa tutte”, non sta mostrando il suo spirito di contraddizione… E’ semplicemente terrorizzato. Perché, per la madre, c’è sempre una porta, un conforto, una speranza. Tu, mamma, sei preoccupata perché il tuo bambino non mangia, angustiata per la paura che si ammali, oppressa da familiari e amici che ti fissano e affermano “questo bambino dovrebbe mangiare di più”, come a volerti accusare di trascurare tuo figlio. Ti senti rifiutata da un figlio che, incomprensibilmente, non accetta quello che tu gli offri con tanto amore; ti senti colpevole e pensi di fargli del male quando vedi tuo figlio piangere… Ma sei sicuramente anche una persona adulta, che possiede tutte le risorse derivate dall’intelligenza, dall’educazione e dall’esperienza. Una donna che può contare sull’amore e sull’appoggio dei suoi familiari e degli amici i quali, probabilmente, sono dalla sua parte in questo conflitto. Sei una mamma che sa che crescere un figlio, sebbene sia temporaneamente il centro del tuo mondo, non è il tuo unico mondo. Hai una storia e un futuro, delle inclinazioni, forse una professione. Hai, più o meno consapevolmente, un’idea che ti spiega ciò che sta succedendo; sai perché obblighi tuo figlio a mangiare (sebbene forse non sappia perché lui non mangia) e, nei momenti di più profonda disperazione, non smetti di ripeterti che tutto questo è per il bene del bambino. Hai, inoltre, un’esperienza: sai che i bambini più grandi mangiano da soli e che questa tappa durerà solo qualche anno.


E tuo figlio? Quale passato, quale futuro, quale educazione, quali amicizie, quali spiegazioni razionali, quali speranze ha? Tuo figlio ha soltanto te.


Per un bambino, la madre è tutto. E’ la sicurezza, l’amore, il calore, il cibo. Nelle sue braccia è felice; quando lei si allontana piange disperato. Davanti a qualunque necessità, a qualunque difficoltà, può soltanto piangere; sua madre accorre subito e sistema tutto.


Nonostante ciò, da un po’ di tempo qualcosa non funziona. Piange perché ha mangiato troppo, ma sua madre, invece di capirlo come sempre, cerca di obbligarlo a mangiare ancora di più. E le cose si mettono ogni volta peggio: la gentile insistenza dell’inizio, dopo poco tempo lascia il posto a grida, pianti e minacce. Il bambino non può capire il perché. Lui non sa se ha mangiato più o meno di ciò che dice il libro, o di ciò che dice il pediatra, o di ciò che mangia il figlio della vicina. Lui non ha mai sentito parlare di calcio, né di ferro, e neppure di vitamine. Non può capire che voi state facendo tutto questo per il suo bene. Sa solo che gli fa male la pancia per la quantità di cibo che ha mangiato e, nonostante ciò, vogliono che mangi ancora. Per lui questo comportamento della madre è assolutamente incomprensibile come lo sarebbe se lo picchiasse o lo lasciasse nudo a trascorre la notte sul balcone.


Molti bambini passano ore, a volte sei ore al giorno, “mangiando” o, più correttamente, litigando con la propria madre davanti a un piatto di cibo. E il bambino continua a non sapere perché. Non sa quanto durerà (cioè crede che durerà eternamente). Nessuno gli dà ragione, nessuno lo incoraggia. La persona che più ama al mondo, l’unica persona di cui può fidarsi, sembra essersi rivoltata contro di lui. Il suo mondo intero frana.


Basi teoriche


Molti libri e articoli di riviste hanno trattato il tema dell’inappetenza dei bambini. Danno consigli anche una moltitudine di familiari, amiche e vicine. Le loro opinioni non sempre coincidono e, a volte, sono diametralmente opposte. Queste differenze nascono, solitamente, dalla risposta (non sempre esplicita) che l’interlocutore dà a due domande fondamentali:


1. Il bambino mangia a sufficienza o dovrebbe mangiare di più?


2. Il bambino è vittima o colpevole della situazione?


Coloro che sostengono che i “bambini che non mangiano” dovrebbero mangiare di più, credono che il fatto che il bambino mangi “poco” dipenda da diverse cause e propongono, pertanto, distinte soluzioni:


1. La disciplina. In realtà la colpa è dei genitori che hanno “viziato” il proprio figlio cedendo ai suoi capricci e permettendo che abbia sempre la meglio.


2. Il marketing. Il bambino non mangia perché non si è stati capaci di “vendere” il prodotto. Bisogna dargli da mangiare in un ambiente tranquillo e rilassato, in piatti decorati con motivi infantili…


3. La cucina creativa. Il bambino si annoia per la monotonia della dieta. Bisogna variare sapori e consistenza e preparare piatti attraenti: scolpire un topo di riso bollito con orecchie di prosciutto o decorare con peperoni e olive una faccia di pagliaccio fatta con del purè di patate.


4. La fisioterapia. Bisogna praticare dei massaggi sulle guance del bambino, ogni giorno dalla nascita, per “stimolare e rinforzare” i muscoli della masticazione.


5. Il laissez-faire. Il bambino non mangia perché deve affermare il suo spirito di opposizione nei confronti di chi lo obbliga. Bisogna smettere di costringerlo e allora mangerà di più.


Non sono d’accordo con nessuna di queste teorie. La teoria esposta in questo libro sembra molto simile a quella che ho denominato laissez-faire; c’è però una differenza fondamentale: non credo che il bambino mangerà di più smettendo di obbligarlo, perché non credo che abbia bisogno di una maggiore quantità di cibo. E’ certo che a volte capita che mangi un po’ di più e, di fatto, ho osservato alcuni bambini che sono cresciuti repentinamente di peso quando si è smesso di forzarli a mangiare. Ma l’aumento è stato di appena 100 o 200 grammi e l’effetto è durato solo qualche giorno. Questo non mi stupisce affatto: sono infatti convinto che neppure il desiderio naturale di opporsi all’oppressione può spingere un bambino a mangiare meno di ciò di cui ha bisogno; al massimo, avrà alcuni bocconi di “fame arretrata” che recupererà rapidamente.


L’idea di non costringere il bambino a mangiare, che costituisce il punto centrale di questo libro, non si deve dunque considerare come un “metodo per sviluppare l’appetito”, ma come la manifestazione del nostro amore e del rispetto per nostro figlio. Smettendo di costringerlo, continuerà a mangiare la stessa quantità di sempre, ma senza le sofferenze e le liti che fino a quel momento hanno accompagnato l’ora del pasto.


Riguardo alla seconda domanda, molti autori considerano che il bambino che “non mangia” afferma il suo carattere, prova i limiti, ottiene un beneficio o manipola i suoi genitori. Non sono per niente d’accordo; credo invece che il bambino sia la principale vittima di una situazione che non ha cercato. Si veda, per esempio, la seguente descrizione di Brenneman (1932), che il prestigioso pediatra inglese Illingworth riporta testualmente nel suo libro Il bambino normale (1991)1:


In numerosissime famiglie ha luogo una battaglia quotidiana. Da una parte, l’esercito avanza lusingando, scherzando, esortando, facendo moine, ingannando, raggirando, supplicando, svergognando, rimproverando, brontolando, minacciando, corrompendo, castigando, segnalando e dimostrando la bontà del cibo, piangendo o facendo finta di piangere, facendo lo stupido, cantando una canzone, raccontando una storia, mostrando un libro di disegni, accendendo la radio, suonando il tamburo ogni volta che il cibo entra nella bocca, nella speranza che continui a scendere invece di risalire, facendo anche ballare una tarantella alla nonna (tutti procedimenti frequenti nelle vita reale e osservati giornalmente).


Fin qui completamente d’accordo. Io continuerei più o meno dicendo: “Dall’altra parte, il povero bambino si difende come meglio può, serrando le labbra, raccogliendo tutto in bocca senza inghiottire o vomitando”. Brenneman però la vede in maniera totalmente diversa:


Dall’altra parte un piccolo tiranno difende la fortezza, negandosi alla resa o patteggiandola alle sue condizioni. Due delle sue armi di difesa più poderose sono il vomito e la perdita di tempo.


Perché un tiranno? Il bambino è sempre quello che soffre di più in questo conflitto. Per caso qualche bambino, invece della verdura e della carne, riesce a ottenere uno yogurt alla fragola? I bambini possiedono mille modi molto più comodi e gradevoli per ottenere uno yogurt alla fragola. Tu credi veramente che litigare per più di un’ora con la propria madre, sputare, piangere, gridare e vomitare siano solo una “commedia” per ottenere uno yogurt alla fragola?




Prima parte Le cause




Capitolo I


Come comincia tutto


A che serve mangiare?


Magari Dio ci avesse fatti in modo da non aver bisogno di mangiare! Mia madre lo dice sempre e, se mi metto a pensare all’eterno dilemma della madre di famiglia, “cosa preparo oggi da mangiare?”, non posso che darle ragione.


E’ una scocciatura, è vero. Ma siamo fatti così: abbiamo bisogno di mangiare. Voi, qualche volta, vi siete chiesti perché? Senza addentrarci in complessità filosofiche, potremmo dire che mangiare ha tre funzioni principali: mangiamo per mantenerci in vita, per crescere (o ingrassare) e per muoverci.


• Per mantenerci in vita. Il nostro corpo ha bisogno di una grande quantità di cibo, semplicemente per continuare a funzionare. Anche se dormissimo 24 ore al giorno, anche se il nostro periodo di crescita fosse terminato, continueremmo ad aver bisogno di mangiare.


• Per crescere o ingrassare. I nostri muscoli e le nostre ossa, il nostro sangue e il nostro grasso, persino i nostri capelli e le nostre unghie si formano a partire da ciò che mangiamo.


• Per muoverci, lavorare, giocare… Abbiamo bisogno di energia per muoverci. Tutti sanno che gli sportivi o i minatori hanno bisogno di mangiare di più rispetto agli impiegati e che l’esercizio fa venire appetito.


Quanto deve mangiare un bambino


Perché i bambini mangiano?


• Per mantenersi in vita. La quantità di cibo di cui ha bisogno un animale, senza considerare il suo lavoro e la sua crescita, dipende principalmente dalle sue dimensioni. Un elefante mangia più di una mucca, e una mucca più di una pecora. Se hai deciso di comprare un cane, fai attenzione a scegliere la razza: un pastore tedesco mangia molto più di un barboncino.


Se i bambini non stessero crescendo, avrebbero bisogno di molto meno cibo rispetto a un adulto, perché sono molto più piccoli.
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